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CAMERA DEI DEP UT ATI — SESSIONE DEL 1 8 51 

io lo provi , che io sono perfettamente a l l ' in fuori di siuiil 
cosa. È per  me impossibile il sapere tutt o ciò che dicono i 
rappresentanti all'estero. Certo è però che mi è accaduto di 
allontanarne alcuni per  fatt i minor i di questo: epperciò nep-
pur e fa d'uopo che io ripeta che quando sapessi posit iva-
mente che un rappresentante all'estero tenga simili discorsi, 
la mia risoluzione non sarebbe nè tarda, nè difficile . 

Del resto, nello stesso tempo dirò , che se è dovere del mi-
nistr o di allontanare dal servizio persone che proferissero 
cose tanto sconvenienti contro le istituzioni nostre e il nostro 
Governo, è pur  dovere del ministr o di assicurarsi che ciò sia 
veramente accaduto; il che appunto io farò; e ne prendo lo 
impegno; ed anzi, quando pure non ne prendessi l ' impegno, 

10 farei egualmente. (Bravo ! Bene!) 
P R E S I D E N T E . La parola è al deputato Cagnardi. 
C A S M 4 R» I . Noi udimmo il ministr o Galvagno esprimersi 

che non avrebbe toccato la posizione d'alcun impiegato di-
pendente dai suo Ministero . 

Udiamo' i l mitìistr ò Stecardi protestare che non avrebbe 
l i tóos^^létìt ì ' ! àla|i^r i i tó '  se ìtì5n%>àtrèi& r  da assoluta ne-
8tÉíf2??t , iS 1 .oiJgiñijB m «b onobaidah la s«b 9»9qe j 

Udiiiim ò il mirtiàfl'bD'Azegli o Sforzarsi èon apologi ed àfo- ; 
rísoii di persüadéréi che i suoi impiegali hanno fan diritt o j 
acquisito agl'impièghi: al che fece eco il regio commissario. 

È dùnque un partit o preso dal Minister o di non voler  fare 
economie sugl'impiegati. 

I n Inghilterra , giacché spesso ricorriam o a quel paese, in 
Inghilterra , quando cade un Ministero , trae seco nella ca-
duta tutt i i suoi impiegati, nè più vi sono stipendi, aspetta-
tive, tratteniment i éà assegnamenti. 

La cosa è ragionevole, e, dirò , anche legale, infatt i tr a il 
Governo e t' impiegato si verifica un contratt o di locazione di 
operé: l'  impiegato dà il suo lavóro éd in ¡ corrispettiv o ri -
cevè lo stipendio. Questo contratt o dura finché continua 
11 consenso delle parti , e quando una ritir a i! suo con-
sènso, tutt o è finito. 

Comprendo benissimo che un sentimento di umanità ci trae 
a soccorrere colui che consuma la sua vit a in lodevoli opere 
à servizio dello Stato ; ina quésto sentimento deve valere al-
lorché 1' impiegato trovasi nel bisogno di sostenere la vita. 
1 Da nói le cose pròCedeltèrodiversamente; i miglior i im -
pièghi,5 l u i vanno aggiunti i più pingui stipendi ed enormi 
appuntamenti di rappresCntanzè, èrano, per  così dire, infeu-
dati á détèrminàtè tìóbili  famigli e ; e quando taluno di lóro 
lasciava luogo ad altr i della lór o casta, gli si assegnavano ri -
levant issimi di eòi godono tuttavi a : gli altr i impie-
gati un po'più umili , purché fossero riverent i ed inchinevoli 
ai ministr i ed ai personaggi alto collocati, avevano per tutt o 
i l viver  lor o assicurato lo stipendio o pensione. (Bravo/) 

Da quanto argüíséo dàlia discussione dei bilanci, sembrami 
che questo sistema fogliasi continuare. Il che è intol lerabi le. 

I  ministr i tengono i lor o impiegati come figli  del Governo. 
Anche Sparta manteneva i figli  della repubblica, ma li mante-
neva tutti , e tutt i davano l' intier a lor o opera durante ia vita 

Wá^áwiáV5 0* 0® i " s íñpmísbaqg 9 ,ioiJiloq iJ*§*>iqrni'b iefil 

Fr a noi non va così. Gl'impiegat i sono mantenuti dalla 
maggioranza che non è impiegata, e che dà porzione delle 
propri e fatiche per  formar e i l loro stipendio. Vengo ora al 
bi lancio. ' 1 - • '® ssnsofliii s ìmeig gnu Q im s oaoesoq tob j 

II  ministr ò ci dissé che, quand'anche venissero soppresse 
áiéüne ambasciate, si debba tuttavi a cont inuare lo stipendio 

'"f® t i t ó f K U 8C!02T9<Ì 6 916fli*9008 OÌl§OT OOÓ OÍ SlO I 
n'àzEGiiio, presidente del Consiglio, ministro degli 

s* ® 9163199 9¡889Í0¥ li 

a i ^o i jS iOfaB, commissario regio. Domando il permesso 

d ' in te r rompere un istante. 

Siccome sono io che ho avanzato la f rase, so d 'aver detto 

che esso aveva, a termini del regolamento, il dir i t to a 6 mesi 

di st ipendio, e finché durava questo regolamento non si po-

teva nè togl ierne, nè aumentarg l iene. 

CAGaiARtta. Io non badavo veramente a che vi fosse un 

regolamento, ma mantengo tuttavia ciò che ho spiegato, e 

per dar ragione della suaccennata esorbi tanza, il ministro ci 

addusse il caso degli schiavi l iberati colia legge del l ' Inghi l-

t e r ra: ma mi perdoni il signor ministro, il suo paragone non 

regge punto nei confront i, ed è difettoso ne! più sostanziale. 

Infatti il padrone dello schiavo comprò tutti i travagli che 

poteva dare durante la vita, e, se gli viene tolto lo schiavo, si 

d istrugge il suo contrat to d'acquisto di averlo per tut ta la 

vita, e per i cui travagli aveva sborsato ii prezzo. 

Col i ' impiegato invece non vi è che una temporanea loca-

zione di opere. , 

Quanto poi ai dir i t to acquisito nel l ' impiegato, dimanderei 

al ministro ed ai commissario ove l 'abbiano veduto. Io non lo 

scopro nè nel Codice Albert ino, nè nei Codice giustinianeo, e 

neppure nel buon senso. Lo trovo solo negli inveterati mali 

esempi e nel favori t ismo. 

Circa poi la d iminuzione de gli st ipendi, il signor ministro 

ci presentò l 'eccellente proverbio del chi più spende, meno 

spende, e che giovano codesti larghi st ipendi alla naz ione: 

non saprei invero come i bei cavalli e le l ivree gallonate ci 

possano essere u t ili , e, se r iguardo al fat to, r iscontro che co-

desti diplomatici ci serv i rono a meravigl ia. Hanno fatto p ro-

sperare la reazione. Inviate uomini che abbiano il cuore i ta-

l iano, che vivano per l ' ind ipendenza e la l ibertà nos t ra; 

al lora s ì, e solamente allora i reazionari abbandoneranno i 

funesti loro propos it i. 

Un punto però si è scoperto nella discussione, ed è che il 

ministro ed il commissario accettavano la diminuzione pro-

posta dalla Commissione, e nel tempo stesso dichiaravano 

di cont inuare lo st ipendio al t i tolato dell 'ambasciata di Ba= 

«fiiQSfoid nf i laqoq i suitèibboa ih oqooa olloa t itiìib a h i lddoq 

tfifEfiuo j presidente dei Consiglio, ministro degli 

esteri. Per sei mesùs iq o k m t o c of ! b b : £ i |sop sraoo soois. 

C A . « S I A . « O I . Ora è chiaro, che le riduzioni possono ese-

guirsi sopra al tri articoli delia categoria. 

D u n q u e, se noi sopprimiamo l 'ambasc ia ta di Baviera 

col relativo assegnamento, potremo, al d i re dello stesso mi-

nistro, avere due economie, c ioè So st ipendio del l 'amba-

sciata e la r iduzione proposta dalla Commissione. 

Signor i, nella discussione dei bilanci noi non abbiamo 

mai fatta la par te del popolo. Egli si travaglia indefessa-

mente, suda per  r i t r a r re una tenue sussistenza, la quale 

è assottigliata da lle tasse e sopratasse che incariscono gli 

oggetti di pr ima'necessi tà, 

Date uno sguardo al nostro bilanciô  penetrate con oc-

chio previdente i bisogni dello Stato, scorgerete che non 

potremo andare al te rmine del l 'anno senza formarsi un 

altro debito di 80 è più mil ioni . Per pagarne gli interessi 

dovremo aggiungere al t re tasse, ^ 

Potranno queste venire sos tenute dal popolo? Egli ci dà 

già ¿ suoi sudori, non ci darà il sangue! Le tasse non ver-

ranno, non potranno venir soddisfatte, cadremo adunque 

per necessità nel fal l imento. E dal fal l imento alla r ivoiu-

'zione non vi è che un passo. Pensateci ! 

In conclusione di questi brevi jeennî  propongo che venga 

»soppressa l 'ambasciata di Baviera, di cui ieri sera ne co-

nobbimo l ' inu t i l i tà: se il t i tolato avrà dir i t to a pensione, 


